LA COMPETENZA COMUNITARIA

IN MATERIA DI IMMIGRAZIONE

PER MOTIVO DI LAVORO

Il dibattito istituzionale per l’armonizzazione delle normative nazionali per l’ammissione dei lavoratori di Paesi terzi (extra.U.E.) per motivo di lavoro, in uno stato Membro U.E., vive una seconda fase nel quadro di riferimento dei Trattati di U.E.

I principi, le prospettive e gli sviluppi di tale materia sono stati fissati dal Programma dell’Aia del 2004, “Rafforzamento della Libertà, della sicurezza e della Giustizia nella U.E.”

Nell’ambito di un processo decisionale complesso, la materia oggetto di confronto tra Istituzioni, Stati Membri e Società Civile addetta ai lavori, sollecitò l’interesse della Commissione Europea che nel 2005 organizzò una consultazione aperta invitando anche gli Enti che si occupano di Immigrazione, sulla base di analisi effettuate dalla C.E. a rispondere ai quesiti posti nel cosiddetto “Libro Verde sull’approccio del U.E. alla gestione della  migrazione economica”.  Anche la Fondazione Franco Verga ha dato il suo contributo di parere assai articolato.

A tutt’oggi il lungo processo decisionale in materia di migrazione economica, riposa su questioni aperte che dipendono dall’applicazione del principio di sussidiarietà nell’ambito della competenza Comunitaria in codesta materia. 

In sostanza si è alla ricerca di misure comuni da adottare da parte degli Stati membri dell’U.E., rispetto agli impatti significativi dell’immigrazione economica sul territorio di uno Stato membro.

Gli Stati membri non sono disponibili, a tutt’oggi, ad accettare limitazioni alle competenze di Governo dei flussi di ingresso, cioè limitazioni sulle quote dei lavoratori extra-U.E.  Il tema richiede una grande sensibilità politica. 

Un fattore condizionante l’armonizzazione nell’ U.E. di norme su tale materia è la sostenuta libertà degli Stati membri a fissare autonomamente le quote dei flussi per lavoro; si constata, d’altra parte, la crescita di immigrati irregolari dovuta a perdita del posto di lavoro con percentuali sensibili sugli occupati. 

Nella prospettiva della libertà di circolazione in Europa, le masse di lavoratori precari, formatesi nel territorio di uno Stato membro si prevede che proveranno a cercare lavoro in un altro Stato membro, con tutti i problemi sociali e di sicurezza che comporta tale presenza perla presa a carico anche di intere famiglie a disagio.

Dunque, se l’articolazione dei flussi e delle quote di lavoratori sembra destinato a rimanere nella sovranità degli Stati membri, con i difetti di stima e di governo della mano d’opera, anche il tema della mobilità, ovvero della libertà di circolazione dei lavoratori extra-U.E. all’interno dell’Europa, sarà possibilmente impedita, salvo consentirla limitatamente a quei lavoratori che sono in possesso di un Permesso di Soggiorno di “lungo periodo”, cioè a scadenza indeterminata. In pratica soltanto per lavoratori che presentano un alto grado di integrazione.

Si è dunque in attesa, in materia di immigrazione economica, di una Direttiva Quadro dell’ U.E. che consentirà agli Stati l’adozione di strumenti regolamentari ad hoc, seppure entro una normativa generale flessibile emanata. 

All’interno del quadro richiamato andrà normata la “condizione di necessità per ricorrere al lavoratore extra-U.E., invece di applicare la preferenza comunitaria”. 

Ovviamente si dovrebbe rendere trasparente ed efficace il funzionamento della condizione della necessità e dell’effetto benefico sull’economia che proviene dalla attività del lavoratore extra-U.E.

Inoltre, il principio della “preferenza comunitaria” che sarà contenuto nella Direttiva Quadro, inciderà anche sulla mobilità degli immigrati extra-U.E. che saranno in possesso del Permesso di Soggiorno di “lungo periodo”, i quali potranno trasferirsi in un altro Stato membro, in una sorta di parificazione con i cittadini dell’U.E. 
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